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L’angolo della preghiera
TI DIRÒ «PADRE»
Ogni mia invocazione è povertà,

talvolta è egoismo,

spesso è solo parola vuota,

senza dignità.

Ti prego allora, o Padre,

che io taccia davanti a te

e tu ascolta solo il mio silenzio.

Non sono capace di accogliere,

di farmi carico dell’altro;

già la mia pena mi schiaccia

come potrei dire «Padre nostro»?

Non sempre il frigo è pieno,

né il mio passo è certo,

la tentazione incombe.

Perché combattere invano?

Non so pregare, Signore,

se voglio invocare senza mentire…

mandami lo Spirito

e allora, solo allora,

nel mio nulla

ti dirò «Padre».

In verità.

E il cuore scoppierà di gioia.

Amen.
Giuseppe Sacino

da: Leggo rifletto prego. Riflessioni e preghiere sulle letture delle domeniche e delle feste. Anno C, Elledici 2009.
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XVII DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO C

Il respiro gioioso della nostra vita
Il tema proposto oggi della Parola di Dio è caro a tutti gli uomini religiosi di ogni tempo, di ogni cultura, di ogni religione: la preghiera. 

È un fatto specifico dell’essere umano. L’uomo è un essere che prega.

Ma se la preghiera è un’esperienza umana comune, qual è lo specifico della preghiera cristiana? Quali sono le condizioni perché una preghiera sia riconosciuta degna di un discepolo di Cristo?

Luca ci offre questo insegnamento partendo da Gesù che prega.

Pregare, per un cristiano, significa lasciarsi inserire da Gesù, in modo diretto, nel suo rapporto col Padre, nella sua «casa», accettando di essere comunità.

Il Padre nostro è la sintesi dell’insegnamento di Gesù e il modello cui deve ispirarsi ogni preghiera cristiana. Ma l’invocazione deve anche essere espressione della certezza che Dio esaudisce i suoi figli che lo invocano, perché lui è più di un amico: è un Padre. È il Padre che si fa vicino al figlio che con perseveranza lo invoca.

La perseveranza nella preghiera non piega Dio alle richieste dell’uomo, ma apre l’uomo all’azione dello Spirito e alle esigenze del Regno.

L’intercessione di Abramo è un esempio della potenza salvifica della preghiera. Ma molto più potente è la preghiera di Gesù che ha inchiodato sulla Croce, nella sua carne, ogni nostro peccato e, rendendoci creature nuove nella fede, ci conferma che la nostra preghiera sarà ascoltata ed esaudita (Giuseppe Sacino).

Insegnaci, Signore, a godere della preghiera. Che non sia per noi un obbligo pesante ma il respiro gioioso della nostra vita di credenti.

Una piccola storia per l’anima

LO STAGNO E LE OCHE

C’era una volta, in un angolo di campagna verde e incontaminato, un laghetto di acqua limpidissima. Era un laghetto minuscolo, quasi uno stagno, ma il cielo si specchiava dentro la  sua acqua pura e lo trasformava in un gioiello incastonato nel morbido tappeto dei prati.

Il sole di giorno, la luna e le stelle di notte si davano appuntamento nel limpido specchio d’acqua. I salici della riva, le margherite e l’erba delle colline tremavano di gioia per quel  riflesso di cielo caduto in terra, che trasformava quel remoto angolo di mondo in un piccolo paradiso.

Ma un giorno, schiamazzando e starnazzando, arrivò sulle sponde dello stagno uno stormo di  grasse e prepotenti oche. I loro imperiosi «qua, qua!» e i loro robusti becchi sconvolsero il  silenzio e la pace dello specchio del cielo.

Le oche erano creature pratiche, non badavano certo al sussurro del vento e ai riflessi dell’acqua limpida. Si tuffarono a decine nello stagno e cominciarono ad arare il fondo alla caccia di cibo. «Mangiare e ingrassare» era il loro motto. Sguazzavano, sporcavano,  strepitavano.

Piume e spruzzi volavano da tutte le parti. Granchiolini, pesciolini, e tutti gli animaletti che  vivevano nel laghetto in un battibaleno sparirono nel vorace gozzo delle insaziabili oche. La polvere finissima depositata sul fondo, sconvolta e smossa, invase l’acqua. Rametti, foglie e alghe che filtravano e trattenevano l’acqua nel laghetto furono dispersi.

La sera, quando il silenzio ritornò tra le colline, la prima stella cercò invano la sua casa sulla terra e la luna non poté specchiare il suo volto d’argento sulla terra. Lo stagno era solo una distesa di fanghiglia maleodorante e senza vita. Lo stagno era morto.

Il vento portò la notizia alle nubi e le nubi alle stelle, alla luna e al sole. Tra le foglie dei salici  piangevano i pettirossi e le allodole. In quell’angolo di campagna il cielo non si sarebbe specchiato più.

Il laghetto sei tu.

Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima, Elledici 2007
MEDITAZIONE
Signore Gesù Cristo, tu eri in comunione con il tuo Padre celeste. La tua più importante parola pregandolo era: "O mio caro Padre". Tu hai vissuto ed agito in funzione di questa comunione affettuosa con tuo Padre. La sua gloria, il suo regno e la sua volontà erano il contenuto della tua vita, dei tuoi sforzi e delle tue sofferenze.
Tu ci hai fatto entrare nella tua relazione fondamentale con tuo Padre, ci hai insegnato ad avere una fiducia assoluta e a rivolgerci a lui con tutte le nostre preoccupazioni. Facci vivere sempre più profondamente questa fiducia e questo amore per tuo Padre, grazie al tuo Spirito Santo.
Nel tuo breve insegnamento sulla preghiera, tu hai indicato delle tappe: noi dobbiamo pregare, cercare, poi bussare alla porta. Nella preghiera, bisogna che noi esprimiamo la nostra ricerca: di una missione, di una via, di un senso, della verità e della vita. E, soprattutto, bisogna che la nostra aspirazione sia quella di bussare alla tua porta e a quella di tuo Padre per meritare di entrare nella comunione della vita divina. È per questo che tuo Padre non esaudisce tutte le preghiere come lo vorrebbero coloro che chiedono. Egli le esamina alla luce della sua saggezza e della sua bontà. E, con lo Spirito Santo, egli ci dà il discernimento necessario per capire il suo atteggiamento e agire di conseguenza. È quello che ci insegna la tua preghiera sul monte degli Ulivi. Tuo Padre l'ha esaudita dandoti la forza di soffrire e risvegliandoti dai morti. Anche noi possiamo godere anticipatamente del fatto che tuo Padre esaudirà ognuna delle nostre preghiere secondo la sua saggezza e il suo amore. E, in tutto, noi diciamo come te, Signore Gesù Cristo: "O Padre, sia fatta la tua volontà!".
OTTO BERNHARD KNOCH
INDULGENZA DELLA PORZIUNCOLA


Da mezzogiorno dell’1 agosto alla mezzanotte del 2 è possibile lucrare l’indulgenza plenaria detta “della Porziuncola”, visitando una chiesa dell’Ordine Serafico o la chiesa parrocchiale e recitando un Pater e un Credo alle solite condizioni: confessione sacramentale; comunione eucaristica e preghiera secondo le intenzioni del Papa.
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